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Maturità 
Promossi 
97 studenti 
su cento 
••ROMA. Quasi97candidati 
su 100 sono s'ali dichiarati ma
turi agli esami di maturità edi
zione 1991, forse l'ultima, do
po 21 anni di esperimenti con 
la 'formula» di due scritti e due 
orali. Le prime impressioni sul
l'alta percentuale di promossi 
a queste prove, ormai pratica
mente terminate dappertutto, 
sono state cosi confermate 
dalle prolezioni, su dati abba
stanza significativi, elaborate 
dai provveditorati agli studi 
delle principali città. Secondo 
una graduatoria provvisoria 
Torino sarebbe la «piazza» più 
severa con II 94% dei maturi 
(ed una flessione di promossi 
di oltre mezzo punto). Rispet
to al 1969, quando la nuova 
maturità fu sperimentata le co
se vanno comunque molto 
meglio: i bocciati allora furono 
il 7% In più. 

A livello nazionale questa è 
stata l'annata migliore da 
quando, nel 1969, è stata intro
dotta quella formula che oggi 
partiti e sindacati ma anche as
sociazioni professionali della 
scuola considerano superata e 
non più rispondente ai criteri 
per cui era stata introdotta e 
cioè di selezione da una parte 
e di accertamento del grado di 
maturità, dall'altra. L'urgenza 
del problema non è sfuggita al 
ministro Riccardo Misasi che 
ha già posto la questione insie
me al riordinamento dell'istru
zione secondaria superiore. 
Per il riordino di quest'area d'i
struzione, sul quale si discute 
da oltre 30 anni, sarebbe stato 
trovato un comune terreno di 
confronto tra maggioranza e 
opposizione favorendo cosi lo 
scioglimento sia di questo no-

' do «storico» sia di quello ri
guardante la maturità. 

Bolzano 
Si frattura 
in ospedale: 
la Usi paga 

Gli uomini radar aderenti alla Lieta II ministro dei Trasporti sollecitato 
scendono in sciopero dalle 13 alle 20 ad assicurare il servizio aereo 
Convocate oggi le parti per tentare Lettere di protesta delle compagnie 
di riprendere la trattativa e delle organizzazioni turistiche 

Domani, di nuovo, non si vola 
Secondo black out della settimana nel traffico ae
reo. Domani dalle 13 alle 20 ci sarà lo sciopero del 
sindacato autonomo dei controllori di volo, Lieta, 
per il rinnovo del contratto. I disagi maggiori a Fiu
micino e nell'area nord-orientale del paese. Dure 
reazioni degli operatori turistici e delle compagnie 
aeree. Il ministro dei Trasporti ha convocato oggi le 
parti (Lieta compresa) per riaprire la trattativa. 

MICHILIRUQOIIRO 

• 1 ROMA. Da uno sciopero 
all'altro. Da una paralisi all'al
tra. Domani scioperano i con
trollori di volo del sindacato 
autonomo Lieta: cinquecento 
tessere su millecinquecento la
voratori delle torri di controllo. 
Cinquecento tessere gettate 
con estrema spregiudicatezza 
in campo alla conquista di un 
contratto che costerebbe all'e
rario 150 miliardi in tre anni. E 
che farebbe probabilmente 
dei controllori di volo italiani i 
meglio pagati in Europa. Un 
primato senza uguali per 28 
ore di lavoro settimanali come 
chiesto dalla Lieta (oggi l'ora
rio medio è di 30 ore e 52 mi
nuti). 

Cosa accadrà domani? Il mi
nistro Bernini, dopo gli exploit 
della quieta primavera, ha tra
scurato l'arma della precetta
zione. E nessuno sembra chie
dergliene la ragione. Unica vo
ce dissonante quella di Aris 
Accomero, uno dei membri 
della commissione di garan

zia, che ieri ha denunciato 
l'aambiguità di comportamen
to delle autorità competenti in 
merito alla precettazione». Co
me osservato infatti da Accor-
nero «la legge non impedisce il 
ricorso alla precettazione» 
neanche nelle situazioni in cui 
sono previsti i servizi minimi. 
C'è da chiedersi quindi se sia 
dovuto solo alla casualità il fat
to che Licia abbia dichiarato Io 
sciopero «a rimorchio» del-
l'Anpcat. un po' in crisi per la 
scelta - si mormora nell'am
biente - di rappresentare tutti i 
lavoratori dell'Anav. Ma marte
dì Bernini non ha precettato e 
lo sciopero, ad eccezione di 
Milano ed in parte Brìndisi, è 
stato un successo, l-a prova ge
nerale, insomma, è nuscita. E 
(ternani la Lieta schiera le sue 
tiuppe migliori: 245 controllori 
di volo su 300 a Ciampino, 50 
(altri 40 sono dell'Anpcat) su 
HOa Padova. 

Bernini ieri mattina ha usato 
toni poco fiduciosi sulla ver

tenza. «Sta attraversando il suo 
momento più buio - ha com
mentato - siamo infatti in un.i 
fase di rinnovata difficoltà-. 
Oggi il ministro gioca l'ultim.i 
carta. Nella serata di ieri è stato 
annunciato che Bernini ha 
convocato I dirigenti dell'Anav, 
dei sindacati confederali e del
la Lieta, che ascolterà in tempi 
diversi. Tenta cosi di ricompor
re un tavolo unitario per avvia
re la trattativa». E sul tavolo ci 
sono anche le missive dei pre
sidenti della lata (l'associazio
ne intemazionale delle com
pagnie) e dell'Aea (associa
zione europea) e dell'Ibar 
(associazione delle compa
gnie straniere operanti in Ita
lia), concordi nel chiedere al 
ministro il massimo dello ster
zo «per evitare ulteriori dissei-
vizi» ed altri «danni economici» 
ad un sistema già provato dalli 
guerra del Gólfo. Una forte 
preoccupazione è stata anche 
espressa dalla Fiavet, l'asso
ciazione italiana delle agenzie 
di turismo. 

• È una vertenza che mette a. 
dura prova anche la saldezza 
di nervi dei sindacati confede
rali. Dalla loro, ma si tratta di 
una corsa contro il tempo, uni 
proposta concreta sull'orario 
di lavoro e sul salario, cioè sui 
nodi di maggior attrito con i 
sindacati autonomi. Cgil, Cisl e 
Uil vorrebbero innalzare il tetto 
a 35 ore per adeguarlo ai livcll i 
europei, mentre la parte eco
nomica prevede un costo glo
bale di 44 miliardi in tre anni. 

I treni sono in ritardo 
ma ancora i preferiti 
I viaggiatori aumentano 

FRANCISCO SARTIRANA 

• • MIIANO. Che i treni arrivi
no in ritardo non è una novità. 
Che più di un treno su quattro 
accumuli un ritardo superiore 
ai 15 minuti è scoraggiante. 
Eppure, nonostante i disagi, Il 
numero di passeggeri nelrati-
mo anno è aumentato del 
5,86%: è evidente che le alter
native, autostrade e aeroporti, 
vengono considerate più sco
mode. Ai ritardi nostrani si ag
giunge la beffa dei convogli in 
arrivo dall'estero: sono punta-
lissimi prima di varcare i confi
ni nazionali, poi il disastro. 
Qualche esempio. Gli Eurocity 
provenienti dalla Svizzera e 
dalla Germania che percorro
no i 51 chilometri che separa
no Milano dalla frontiera di 
Chiasso sono puntuali nel 97% 
dei casi. Mentre i convogli in
temazionali in arrivo a Milano 
dai più distanti valichi del 
Brennero o di Domodossola 
una volta su cinque non rispet
tano l'orario. 

Restando a casa nostra, il 

• i BOLZANO. Si rompe.un 
femore mentre;* in ospedale 
é l'Unita sanitaria deve rim
borsala. Una donna, Anna 
Larcher, ha vinto la sua bat
taglia contro la Usi di Mera
no. Ieri il tribunale di Bolza
no ha accolto la denuncia 
della paziente e ha stabilito 
un rimborso di 35 milioni di 
lire. I fatti risalgono al feb
braio 1984. Nella sala d'in
gresso dell'ospedale era sta
ta passata la cera, la donna 
stava facendo una passeg
giata per distrarsi, quando si 
è ricoverati non si sa come 
passare il tempo e sì è co
stretti a stare per ore seduti o 
sdraiati. Ma la cera fece sci
volare Anna Larcher. una 
brutta caduta che le è costa
ta la frattura del femore. Di 
qui la denuncia alla Usi. Ora 
l'Unità sanitaria dovrà anche 
rifondere le spese di lite per 
cinque milioni di lire e dovrà 
farsi carico delle spese di 
causa sostenute dall'impre
sa di pulizie che era stata ac-

' cusata di aver usato materia
le sdrucciolevole per lucida
re il pavimento. 

Il trasporto urbano accumula un disavanzo di cinque miliardi al giorno 

Bus, il passeggero «paga» 350 lire 
Le aziende ne spendono 1700 
«I problemi del4rasporto pubblico locale vanno af
frontai) oggi,, altrimenti la situazione della mobHità 
nel centri Urbani diventerà ingovernàbile». È la tesi 
della Federtrasporti che ha confermato i dati sul de
ficit delle aziende municipalizzate: 5.500 miliardi 
accumulati in quattro anni, 5 miliardi al giorno. 
L'auto non basta. Occorre rivalutare il servizio col
lettivo. L'inerzia governativa porta alla paralisi. 

CLAUDIO NOTARI 

Wm ROMA. Il trasporto pubbli
co locale costa più di 8.500 mi
liardi l'anno, quello privato ol
tre 37.000 miliardi. La conge
stione nella viabilità urbana 
costa alla collettività 11.000. 
senza tener conto dello spreco 
energetico e dell'inquinamen
to. E. per un esercizio carente, 
si accumula un disavanzo di 
circa 5 miliardi al giorno. Se 
iproblemi del trasporto non 
vengono decisamente affron
tati oggi, non potranno esserlo 
più, perche la situazione della 
mobilità nei centri urbani di
venterà ingovernabile». Questo 
il giudizio di Antonio Marzotto 
- presidente della Federtra
sporti, l'organizzazione che 
raggruppa le aziende munici
palizzate - che ha aperto ieri i 

lavori del convegno «Muoversi 
in città: nuovi provvedimenti 
per il trasporto pubblico loca
le» ncll'auditoriun della tecni
ca a Roma. Alla discussione 
avrebbero dovuto partecipare 
anche il presidente del Consi
glio Andreotti ed altri sette mi
nistri. Invece si è presentato so
lo il ministro dei Trasporti Ber
nini che, denunciata la grave 
crisi del settore, ha precisato 
che l'Italia è «l'ultimo paese 
europeo per le linee metropo
litane e anche per l'uso delle 
ferrovie nelle aree urbane». 

Nel dibattito, cui sono inter
venuti amministratori locali, 
industrali - tra cui gli ammini
stratori delegati dell'Ansaldo 
Musso e della Breda ferroviaria 
Capuano - sindacalisti, esper

ti, è venuta fuori la fotografia 
del lras(Sorto locale che, con , 
un costo di 3.500 miliardi l'àn- • 
no, permette il movimento di 
5.000 miliardi di passeggeri, 
cioè II 20 % della mobilità ge
nerale, mentre la spesa del tra
sporto privato supera i 37.000 
miliardi. Senza trasporto pub
blico, si sarebbero superati i 
50.000 miliardi. 

Questi dati dimostrano che 
l'automobile, da sola, non può 
rispondere ai bisogni delta 
mobilità e che il trasporto col
lettivo, «se gli verrà restituita ta 
possibilità di circolare regolai-
mente», potrà impedire il bloc
co delle città, garantendo li 
mobilità, decongestionando la 
circolazione, riducendo gli in
cidenti stradali che hanno rag
giunto cifre elevatissime. 

Intanto, per l'Inerzia gover
nativa, i servizi pubblici stanno 
andando in tilt. Le aziende e i 
trasporto hanno speso 8.503 
miliardi e ricavato appena 
2.350 miliardi (1.750 provenù 
del traffico). Il ricavo arriva il 
20% dei costi d'esercizio. 'I 
provento per passeggero risul
ta mediamente di 350 lire, 
mentre il costo medio si aggiri 
attorno alle 1.700 lire. Ecco 

perche si fabbricano deficit. 
' Negli ultimi quattro anni 1 disa
vanzi «sommersi» accumulati 
ammontano a 5.500 mll.ardi. 
Come fronteggiarli? «Per 11 ri
piano - ha assicurato Bernini -
al &.',% penserà lo Stato con la 
prossima Finanziaria, alla ri
manente parte gli enti locali». 
Ma per evitare la crisi - secon
do le aziende pubbliche - so
no indispensabili misure im
mediate che permettano un'e
spansione del trasporto collet
tivo per riportare I centri urbani 
ad una situazione di vivibilità e 
restituire al servizio locale 
quelle qualità che attraggano i 
cittadini: confort, risparmio di 
tempo, affidabilità, sicurezza, 
puntualità. 

Per Luca Borgomeo, segre
tario della Cisl (che aveva criti
cato Comuni e Regioni) «più 
gravi sono le responsabilità del 
govero che tollera, con riplani 
a pie di lista dei disavanzi, le 
inadempienze regionali e lo
cali ed e incapace ad assume
re le necessarie iniziative per 
un riordino complessivo del 
trasporto locale. Si tratta di un 
comportamento suicida, so
prattutto per un paese con un 
bilancio pubblico dissestato». 

Roma, la manifestazione ha chiuso con una sfilata-spot di 20 sarti 

Sotto le stelle, senza le star Armari e Schòn 
À Trinità de' Monti grande serata con la moda 
Si è conclusa con la tradizionale sfilata a Trinità de' 
Monti, trasmessa domani su Raiuno alle 20,40, la 
quattro-giorni di moda nella capitale. Assenti Valen
tino, Armani e Mila Schon, che hanno preferito i cli
mi parigini. Tutti gli altri stilisti hanno accolto l'invi
to, sperando che la promozione televisiva li ripaghi 
d'una kermesse un po' troppo promiscua. E, forse, 
poco trasgressiva in senso creativo. 

ROSSILLA BATTISTI 

mt ROMA «No, mi dispiace, 
non ci sono più posti per la sfi
lata di Piazza di Spagna» silla
ba con malcelata stanchezza 
la pi-errina dell'alta moda, de
clinando l'ennesima richiesta. 
Insistono fotografi, signore dal 
capello biondo inamovibile, 
persino Impettiti signori in 
doppio petto grigio. Insomma, 
sembra proprio che di queste 
quattro giornate di moda sotto 
i tendoni di Villa Borghese, 
molti non aspettassero che il 
gran finale di ieri sera a Trinità 
de' Monti. Il trionfo di una 
mondanità più chiassosa, 
spiattellata in diretta Eurovisio
ne (l'Italia la vedrà in differita 

domani sera alle 20.40 su 
Raiuno) e schivata all'ultimo 
anche da Mila Schon, che ha 
preferito riversarsi interamente 
su Parigi, secondo l'esempio di 
Valentino e Armani. A «Donna 
sotto le stelle» hanno detto si, 
invece, gli altri stilisti, da Versa-
ce a Trussardi, presentati da 
Giorgio Calabrese e da Elsa 
Martinelli. Tre soli minuti a di
sposizione per ognuno dei 
venti coutuners, ma un'occa
sione troppo golosa per rinun
ciare a tanta televisiva pubbli
cità. O forse la voglia di spicca
re, dopo i voli radenti delle 
giornate a Villa Borghese, dove 
fra il caldo ovattato sotto i ten

doni e le raffiche gelide e im
provvise di aria condizionata si 
sono mescolati un po' tutti, 
esordienti e stilisti affermati, al
lievi estrosi e coutuners di ri
flusso, professionisti eleganti e 
yuppies dalle forbici troppo 
entusiaste. 

Sarà per questa promiscuità 
poco incanalata che Lancetti 
ha preso" distanze «storiche», 
proiettando un filmato sulla 
sua carriora dal lontano '62 a 
oggi, prima di presentare la 
collezione. Un'autocelebrazio-
ne che somiglia a quella di Va
lentino per i suoi trent'anni 
nella moda. Vezzo di stilista o 
peccatuccio di vanità, gli si 
perdona volentieri per la raffi
natezza della sua lunga sfilata, 
fra le più attraenti. Con le 
esplosioni di colore dei cap
potti che richiamano le deco
razioni inca e azteche, o gli 
ammiccamenti alla Russia del
le zanne negli abiti scampana
ti di velluto, impreziositi da ri
cami scintillanti sul collctto. 
Qualche malizia nelle gonne 
ondeggianti, scese 0 vero di un 
palmo verso il ginocchio, ma 
pronte a scoprire trine indi

screte. La sera le allunga, li: 
gonne, fino a terra, aprendo 
però spacchi fino sul fianco. 

Riscopre i pantaloni, morbi
damente lasciami ad accarez
zare le caviglie, Fausto Sarli. 
Quasi un ritomo del «trascura
to», dopo la girandola di gonne 
che ha imperversato in tutte lo 
collezioni. Ma per lo stilista si 
tratta, in fondo, di un bassi) 
continuo sul quale Imbastire 
variazioni continue. Sui panta
loni scendono cosi morbide 
tuniche, gonne a campanula 
asimmetnea, a pieghe, a can
nelli che si attorcigliano in ric
che code. Un'orchestrazione 
di tagli e di linee dalla fastoslU 
piacevolmente misurata, dove 
broccati e damaschi mandano 
bagliori d'oro opaco e lumine
scenze calde dal verde smeral
do all'aranciato. 

Con una collezione sbaraz
zina e spigliata, Irene Galitzine 
evidenziale linee più divertenti 
per il prossimo autunno. Cap
pottini zebrati, stivali in camo
scio che salgono sopra il gi
nocchio e abitini semplici e 
gustosi che stringono la vita e 
fioriscono a campana. La don

na Galitzine è spiritosa, recu
pera le borseltine dai manici 
corti e per la sera si traveste da 
caramella con grandi fiocchi 
annodati dietro. Giovane e 
sportiva, coi jeans sotto le am
pie cappe scozzesi di lana, la 
donna vista da André Laug. E, 
come per tutti, la sera predilige 
il nero, tempestato di Strass co
me un cielo stellato oppure 
toma a un bianco e nero. Qua
si un sapore retro, a sottolinea
re il tono dimesso di un'alta 
moda senza grandi trasgres
sioni o estri sbalorditivi. Ad ec
cezione, forse, della coreana 
Lan-Eyu Kim che ha lanciato a 
piedi scalzi le modelle sulla 
passerella (pare che le scarpe 
siano rimaste ferme alla doga
na) con una carovana di abiti 
da Oriente sfolgorante, senza 
sussulti di fronte al kitsch. Ben 
altra carica aggressiva ha di
mostrato Raniero Gattinoni, in
vitando a un defilé riservato 
nel suo laboratorio con soli 
dodici modelli ispirati alle na
zioni unite. E del resto, non è 
proprio sulla passerella, acco
munate da un fascino raffina
to, che modelle di tutte le raz
ze si sfiorano senza confini? 

Pendolino, flore all'occhiello 
delle Fs che collega Roma a 
Milano in 4 ore, una volta su 
due impiega almeno 15 minuti 
in più della tabella di marcia. 
Questi sono alcuni dei dati che 
il Movimento dei consumatori 
e l'Associazione utenti del tra
sporto pubblico hanno reso 
noti in seguito all'indagine 
svolta sul servizio ferroviario. 
Dal raffronto con le inchieste 
degli anni passati, che hanno 
fotografato la situazione delle 
Fs sempre alla vigilia dell'eso
do estivo e durante le festività 
natalizie, il quadro non miglio
ra. Oggi il 27,3% dei treni a tun-
?a percorrenza ritarda più di 

5 minuti, due anni fa era il 
30*. ma nell'estate del '90 era 
sceso a "solo" Il 20%. In co
stante aumento i ritardi fino a 
mezz'ora: il 18,3% dei treni nel
l'estate '90, il 21% nelle ultime 
vacanze di Natale e Capodan
no e II 25% nell'attuale estate. 
Qualche consolazione per i 
viaggiatori delle ferrovie e rap

presentata, invece, dalla infles
sione dei ritardi superiori ad 
un'ora: sei mesi fa il 4% dei tre
ni registrava un tale ritardo, 
mentre oggi solo il 2,3%. 
La tratta ferroviaria che detie
ne la maglia nera dei convogli 
fuori tempo, addirittura il 
62,8% nei mesi di giugno e lu
glio, è la Napoli-Milano. Leg
germente migliore la situazio
ne per i treni provenienti da 
Taranto, Lecce e Pescara con 
destinazione Milano, in ritardo 
nel 60% dei casi. Sulle trasver
sali appenniniche, da Roma 
per Ancona, Pescara e Foggia, 
il tragitto, già lento per la tor
tuosità delia linea, non è da 
orologio svizzero. Mancano 
inoltre collegamenti diretti tra 
Roma e la riviera romagnola e 
collegamenti rapidi tra la capi
tale e Lecce. 

Vengono segnalate su tutta 
la rete alcune fascle orarie cri
tiche, non coperte da alcun 
viaggio. Significativo é il caso 
di Pescara e Foggia, per sei ore 
senza un diretto. L'indagine 
del Movimento dei consuma
tori non manca di rilevare tut
tavia gli elementi positivi del
l'attuale gestione delle Fs. Ol
tre a iniziative commerciali di 
successo come il "treno disco
teca", non si può dimenticare 
ad esempio il netto migliora
mento sulla Palermo-Milano, il 
cui tempo di percorrenza è 
passato da 22 ore a 18. Inoltre 
in tutta Italia si stanno ammo
dernando le stazioni principa
li. 

Tiene la stagione turistica 
Più clienti negli alberghi 
(76 milioni di presenze) 
però calano gli stranieri 
• a ROMA Per il turismo un 
anno di tenuta, grazie agli'lta-
liani. Dai dati elaborati dalla 
Faiat - la Federazióne degli al
bergatori italiani presentati ieri 
a Roma durante una conferen
za stampa del suo presidente, 
Giovanni Colombo - risulta 
che da gennaio a giugno di 

3uest'anno, il bilancio turistico 
elle imprese alberghiere ita

liane registra 76 milioni 551 mi
la presenze che, messe a con
fronto con quelle dello stesso 
periodo del '90, fanno segnare 
un aumento dello 0,9 percen
to. 

Mentre i clienti italiani han
no partecipato con il 66% . fa
cendo registrare 49 milioni 
723mila presenze con un au
mento del 53% rispetto al pri
mo semestre dell'anno scorso, 
i clienti stranieri, per i quali ri
sultano 26 milioni 913mlla pre
senze, hanno determinato una 
flessione della loro domanda 
turistica pari al 7,2%. 

Si profila quindi un anno al
l'insegna del turismo italiano? 
«Tutto lascia prevedere un si
mile orientamento - conferma 
Colombo - ma la situazione ci 
preoccupa, perchè la forte di
minuzione della componente 

' • « * > « 

estera, che In mola casi sta 
continuando anche in queste 

' settimane di luglio, fa si che il 
fatturato del turismo soffra i 
maggiori contraccolpi. 

Che cosa disincentiva il turi
sta dallo scegliere l'Italia come 
meta dei suoi viaggi e soggior
ni? «Innanzitutto il timore per 
la propna sicurezza personale 
- precisa il presidente della 
Faiat - insidiata dal tarlo della 
microcriminalità diffusa, che 
obbliga un numero sempre 
maggiore di visitatori a rientra
re a casa perchè vittima di 
qualche spiacevole furto. Poi il 
problema dei musei. 11 turista 
che arriva in Italia, che detiene 
il 40 per cento del patrimonio 
artistico mondiale, vorrebbe 
ovviamente visitare i musei, le 
pinacoteche, le mostre, pren
dere parte ad un mondo cultu
rale del quale ha sempre senti
to parlare. Ma è costretto a 
scontrarsi con orari impratica
bili. E prima ancora di arrivare, 
il turista deve fare i conti con 
gli scioperi dei trasporti e dei 
servizi pubblici essenziali che 
gli fanno vivere con il fiato so
speso quello che dovrebbe es
sere un periodo di riposo e di 
svago. 

LETTERE 

Un modello della stilista Galitzine per la colteione autunno-inverno 91-92 a Roma 

Scalzone 
nelPds? 
Ecco perché 
diciamo no 

• I Caro direttore, ti invia
mo questa nostra opinione 
con preghiera di pubblica
zione. 

A proposito di Oreste 
Scalzonc (la pensiamo co
me Luciano Lama) siamo 
contrari al suo ingresso nel 
Pds. Con questa opinione 
partecipiamo alla discussio
ne che Stefano Bocconelti e 
Roberto Roscani propongo
no di aprire {l'Unità del 9 lu
glio 1991). 

I nostri ci propongono la 
tesi che intomo al 1977 i gio
vani di sinistra che volevano 
cambiare il sistema non riu
scivano a trovare ultra via 
che quella della violenza a 
causa della «più pesante sta
gione consociativa» che, a 
loro parere, non lasciava 
spazi a una lotta democrati
ca per il cambiamento. 

Vi sono stati periodi della 
nostra vicenda politica in 
cui gli spazi di democrazia si 
sono effettivamente rstrstti: 
lo scelbismo, il governo 
Tambroni. Eppure neanche 
allora abbiamo abb; ir dona
lo il terreno della lotta de
mocratica. Ci siamo adope
rati, nel Pei e nella Cp.il. per 
difendere gli interessi de la
voratori a cominciare da 
quello che abbiamo consi
derato essere l'interesse 
principale e cioè «l'ordine 
democratico e il ralforza-
mento della Repubblica» 

Naturalmente chi ha sba
gliato può cambiare idea. 
Siamo contrari a condanne 
inappellabili e a ritenere > Jie 
vi siano colpe irredimibili, 
cosi gravi da trasmettersi ai 
discendenti. Al tempo stesso 
siamo contrari alle miitif ca
gioni e alle contraffazioni 
della storia. Viene da ta 
un'intervista a Scalzone 
(('{/nttódel 25 giugno 1937) 
nella quale egli dichiara: 
«Posso dire a mia colpa -che 
forse non ho fatto tutto quel
lo che ho potuto per contra
stare la spinta alle armi». 

Non ci sembra una rifles
sione politica sufficiente
mente autocritica queliti di 
Scalzonc che non è uri qual
siasi militante di base, ma 
uno dei dirigenti delle for
mazioni e delle arse che 
non solo non combatterono 
la violenza, ma istigaiono e 
organizzarono questa ten
denza. Naturalmente questa 
versione della storia è inser
vibile per un tribunale che 
dovesse giudicare sul.) base 
del codice penale. Ma espri
me un giudizio politico più 
che motivato per chiedere di 
mantenere fuori dal nostro 
partito uomini politici che 
tuttora seguitano a mistifica
re una vicenda storica che 
conosciamo bene perché 
l'abbiamo vissuta diretta
mente. 

Aldo Amoretti, 
Mario Boyer, Paolo Bratti, 

Aldo Giunti. Rema 

Un evviva 
a chi friziona 
i nostri cervelli 
rattrappiti 

M i Egregio direttore, l'al
tra sera ho rivisto in Tv Guar
die e ladri, un vecchio film di 
Monicelli e Steno, con Totò, 
Aldo Fabrizi e Ave Ninchi; 
ho goduto pienamenle del
l'interpretazione di questi 
grandi e intramontabili ta
lenti del vero cinema italia
no, una commedia ricca del 
(ascino di una vecchia Italia 
che impunemente, ogiji, vie
ne mistificata e conttaffatta. 
Ma il cuore dell'Italia ha 
davvero cessato di battere? 

Rabbia e insoffererza mi 
attanagliano lo stomaco se 
ripenso all'articolo firmato 
Ugo Intini, apparso su la pri
ma pagina dell'Unito del 13 
luglio, un feroce atto d'accu
sa verso una cultura italiana 
che sarebbe impregnata di 
vecchie ideologie di un lan-
tomatico marxismo-erini-
smo ormai scaricato ti ill.i si
nistra italiana ma interua-
mente recidivo nella produ
zione artistica e let'eriria 
dell'intellighcntia lineata 
made in Italy. È forse un fru
strante senso d'inferiorità 
che la inveire Intini verso au
tori del calibro di Volponi, in 
quanto cosciente eli ìon 

possedere al proprio attivo 
personalità altrettanto ec
celse, o ideologie capaci di 
creare ispirazioni altrettanto 
ricche e fervide? 

Non ho paura deila paro
la «ideologia» se pi» ideolo
gia si intende credere anco
ra che si possa lottare per un 
mondo più giusto ed equo. 
Anche Norberto Bobbio scri
ve, a proposito del Manife
sto, che affermare di essere 
da vent'anni dalla parte del 
torto non significa necessa
riamente ritenere di esserlo, 
né tantomeno (aggiungo 
io) registrare una sconfitta 
significhi essere dalla parte 
del torto, I grandi auton del 
passato, tanto declassati-e 
vituperati in vita, sono stati 
spesso riesumati con gloria 
e onore e questo ci insegna 
la storia. 

Il fermento culturale ita
liano non si spegne, conti
nua ad ardere sotto le acque 
torbide e inquinate da una 
sottocultura di massa di cui i 
potenti mass-media ci im
pregnano. Piero Dorfles scri
ve. sull'Atlante della radio e 
televisione, di una vera e 
propria irruzione della Tv 
spazzatura e della Tv verità 
(una venta troppo spesso di 
propaganda) mescolata al
le soap-opera, ai telefilm, ai 
varietà, agli psicodrammi di 
Sandra Milo, Pippo Baudo, 
Sgarbi & C. E allora grido a 
tutto flato: forza intellettuali 
e artisti italiani, non demor
dete, resistete. Se non ci fos
se il guizzo perturbante di 
queste anime elette e con
dannate al rogo, che frizio
nano un poco i nostri cervel
li rattrappiti ciò che resta di 
un residuo di democrazia vi
tale non esisterebbe forse 
più. 

Maurizia Lenzetti. 
Bazzano (Bologna) 

Protestiamo 
per quel titolo 
di accusa 
ai riformisti 

• • Caro -direttore, fi titolo 
di prima pagina suWÙmlù di 
ieri accusa i riformisti di 
«aver fatto un favore a Craxi» 
- accusa che d'altronde ser
peggia nell'intervista di D'A-
lema e in dichiarazioni di al
tri dirigenti come Mussi. Ab
biamo militato per oltre 50 
anni o poco meno nel Pei. e 
siamo stati ira i più convinti 
fautori della fondazione del 
Pds anche se avremmo pre
ferito - come è nolo - che già 
nei nome questo partito ri
chiamasse le tradizioni del 
movimento operaio e socia
lista non lasciandone l'e
sclusiva ad altri. È incredibi
le che un giornale per cui 
abbiamo speso tanta parte 
della nostra vita ci additi in 
pratica come una sorta di 
«quinta colonna», secondo 

• metodi ed etichettature che 
ci ricordano i tratti peggiori 
di altri momenti della nostra 
stona. 

Paolo Bufallnl, Gerardo 
Chlaromoote, Luciano La

ma, Emanuele Macaluao. 

Quel titolo non accusava 
nessuno. Riportava semplice-
mente -come gli auton della 
lettera riconoscono • un giudi
zio di uno dei più autorevoli 
dirigenti del Pds Se nel partito 
si è aperta una polemica molto 
dura non è colpa né merito 
definita. L'Unità si limila a 
riferirne con fa maggior com
pitezza possibile. Infine, mi 
paie insensato accusare di 
•stalinismo' • perdi? di questo 
si tratta • un gruppo di giorna
listi che non lo Ce non to e mai 
stato. 

Lelio Lagorio: 
Non ho mai 
avuto a che fare 
con la P2 

• • Egregio direttore, sul-
l'Unito dell'11 luglio, in un 
servizio di Enrico Rerro inti
tolato "Una tragedia segnata 
da m^teri, giochi di potere 
ed omissionf leggo la se
guente frase: 'In quel perio
do, ministre della Difesa era 
Lelio Lagorio, socialista coin
volto nel casvP2>. Èun gran
chio. Faccia tutte le ricerche 
che vuole e vedrà che non 
ho mai avuto a che fare con 
lare. 

Lelio Lagorio. Roma 
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